
I pescatori
più testardi
sono quelli
di città
Maurizio Torchio

I pescatori sono figure positive.
Tirano su dal fondo, paziente-
mente, animali invisibili ai più, e
buoni da mangiare. I pescatori di
città sono doppiamente positivi.
Pescare in città è un simbolo
della testardaggine della vita,
della capacità di adattamento,
come la ginestra leopardiana.

Un gruppo di anziani si ritro-
vasotto il ponte di corso Braman-
te. Ovviamente, si conoscono tut-
ti: «Non è venuto Mario oggi?».
«Sì, èvenuto stamattina». I pesca-
tori, di norma, sono gelosi dei
loro posti. Cercano di tenerli
segreti, come chi va per funghi. I
pescatori di Torino no. Ci tengo-
no a farsi trovare.

All’altezza del Castello del
Valentino, pesca un giovane sui
vent’anni. Gli chiedo se poi se li
mangia. Mi guarda come un
mentecatto. Un vecchio si è
sistemato esattamente sopra
uno scarico. Ripeto la doman-
da. Risponde: «Non li mangerei
neanche se nuotassero nell’ac-
qua minerale».

Diverso è l’atteggiamento de-
gli sportivi. Sul loro sito internet,
i carpisti torinesi minimizzano:
"Il Carp Fishing è un mondo a
parte, un intero universo, una
vera evasione, uno stile di vita.
Coerenti con le loro idee, ma
anche per puro spirito sportivo, i
carpisti hanno generalizzato la
pratica di restituire la libertà ad
ogni pesce catturato».

Certo è che, quando un pezzo
di fiume diventa campo di gara, i
pesci non se la passano male.
Non li toccano neanche con le
mani, ma con uno straccio bian-
co, perché non perdano le squa-
me. Poi li mettono ad aspettare,
dentrounareticella immersa nel-
la corrente. Finita la gara vengo-
nopesati, poi tornano liberi. Chie-
do: «Non restano un po’ trauma-
tizzati?». Ridono: «La prima vol-
ta, forse. Ma questi sono almeno
3-4 volte che li peschiamo».

«Chepoi -aggiungeunpescato-
re - adesso son mica cattivi.
Dieci, quindici anni fa, invece, se
lo ricorda il fiume? Puzzava da
fare schifo». «Però cinquant’anni
fa - osserva un altro - li vendeva-
no nei negozi, i pesci del Po».
Vero. Poi è venuto il boom, e con
il boom l’inquinamento. Ma è
stata una parentesi. Un pezzo di
Novecentoche si è chiuso. Tocca-
no ad altri, ora, i fiumi che
puzzano. Fra dieci anni, i pesci
del Po torneranno nei negozi.

C’è chi anticipa i tempi. Un
uomo sui quaranta. Un uomo
del futuro, o del passato, con
una faccia che assomiglia alle
foto del dopoguerra.

«Preso qualcosa?», gli chie-
do. «Quasi niente ma non
importa. Si fa per divertirsi.
Anche al mio paese andavo
sempre». E’ rumeno. Raccon-
ta: «Pescavo da piccolo. Poi ho
pescato sempre: il sabato, la
domenica». Chiedo: «C’erano
più pesci, in Romania?». «No,
più o meno come qui».

Temo di non aver capito. Insi-
sto: «Ma anche inRomaniapesca-
va in città?». «No, in un laghetto.
Vicino al paese». «E non c’erano
più pesci?». «No. Come qui». Os-
servo, ammirato, un uomo capa-
ce di pensare all’infanzia, al vil-
laggio natale, senza inventarsi
pesci che non c'erano.

Il nuovo Parco Colonnetti è l’area
verde di Torino delle grandi cifre:
350 mila metri quadri di distesa
verde, 1000 metri quadri di area-
giochi per i bambini, 1.300 alberi
messi a dimora, 2 chilometri di
pistaciclabile, 3 laghetti artificia-
li, una fontana gaiser e tre toretti.
Il tutto per una spesa complessi-
va di 1 milione e 200 mila euro.

Ha riaperto ieri, dopo oltre 14
mesi di lavoro, la prima parte del
parco che si trova tra via Artom,
strada Castello di Mirafiori e via
Panetti, proprio sopra la vecchia
pista di atterraggio dell’aeropor-
to «Gino Lisa». Per ricordarlo
verrà disposta una manica a ven-
to con una rosa dei venti «per
mantenere - come ha spiegato
l’assessore Dario Ortolano - la
storia di un quartiere che in
trent’anni ha cambiato completa-
mente pelle e per far diventare
questo uno dei parchi più impor-
tanti della città». Con uno spirito
di innovazione e nel rispetto delle

potenzialità faunistiche e natura-
listiche dell’area verde, tutto il
parco è stato diviso in due parti:
una più antropizzata, dedicata,
cioè, ai giochi dei bambini, alle
bici, al campo da calcio e una più
naturalistica, dove si spera possa-
no riprodursi le mini-lepri, gli
aironi, i rospi e gli uccelli che
popoleranno il parco. «Verrà alle-
stito un percorso cartellonistico
che racconterà la storia degli

animali e delle piante che ci sono
- ha illustrato Paolo Miglietta,
l’agronomo che ha diretto i lavori
- per educare chi lo frequenterà».
Inmezzoall’immensa distesa ver-
de spiccano il rosso e il giallo
dell’isola per i bimbi. Giochi d’au-
tore, realizzati con un design
unico in legno di Robinia, che
tende a non scheggiarsi e, quindi,
a resistere maggiormente agli atti
vandalici.

Grazia Longo

Altro che chiudere il rubinetto
mentre ci si lava i denti o
lesinare sui colpi di sciacquo-
ne. Se proprio non volete spre-
care il bene prezioso che è
l’acqua - non a caso sopranno-
minata oro blu - dovete man-
giare meno hamburger. Perché
un hamburger vale la bellezza
di 13 docce.

«Lo sperpero maggiore è le-
gato all’irrigazione agricola»,
afferma Igor Boni, del Comita-
to nazionale Radicali italiani,
invitato ieri mattina all’incon-
tro che ha unito i «Verdi per la
pace» e i Radicali dell’«Associa-
zione Aglietta» (promotori del-
l’iniziativa), a Palazzo Lasca-
ris, per affrontare un tema,
quello della siccità, che travali-
ca alleanze politiche e associa
partiti spesso schierati su fron-
ti diversi. Anche perché il pro-
blema non è certo trascurabi-
le: l’agricoltura piemontese be-
ve 8,3 miliardi di metri cubi di
acqua l’anno, pari a 16 volte il
consumo industriale e a 17
volte quello idropotabile.

Non basta, il 50% di que-
st’acqua va persa, evaporata
dai bacini degli invasi che per
anni sono stati costruiti in
tutto il Piemonte. I dati sul
consumo delle acque piemon-
tesi - forniti da Regione, Arpa e
Fao - dimostrano che le coltiva-
zioni di riso, da sole, consuma-
no 6 miliardi e mezzo di metri
cubi d’acqua. Ma non c’è nes-
suna intenzione di punire gli
agricoltori, anzi. «Puntiamo a
mettere in atto tecniche di
coltivazione più moderne -
afferma Mariacristina Spino-
sa, consigliere regionale dei
Verdi per la Pace -, a basso
consumo idrico e a impatto
ambientale meno forte». Enri-
co Moriconi, presidente del
gruppo consigliere regionale
dei Verdi per la Pace ribadisce:
«C’è bisogno di una svolta
nella gestione del problema
acqua. Occorre infatti affron-
tarlo nel modo più globale
possibile, non solo chiedendo
ai cittadini di fare meno doc-
ce, ma intervenendo diretta-
mente sul sistema agricolo
piemontese». Che tradotto in
altri termini, significa che l’ac-
qua va pagata non in base
all’ampiezza dei terreni agri-
coli ma per la quantità consu-
mata. «Il minimo che si possa
fare per difendere un bene
fondamentale dell’umanità»,
dice Bruno Mellano, ex consi-
gliere regionale dei Radicali e
oggi presidente dell’Associa-
zione Aglietta. Tra gli interve-
nuti anche Sergio Dalmasso,
consigliere regionale di Rifon-
dazione, che sottolinea «l’im-
portanza che questi temi ven-
gano posti con chiarezza estre-
ma in sede consiliare ma an-
che fuori dal Palazzo. Noi
ribadiamo il no alla costruzio-
ne dei grandi invasi e alla
privatizzazione delle acque».

Senza dimenticare, mai
nemmeno per un attimo quel-
lo che ricorda Mariacristina
Spinosa, vissuta per anni in
Arabia Saudita e Sudan.
«L’omaggio più accogliente
che si fa ad un ospite è l’offerta
di un bicchiere d’acqua. A noi
può sembrare banale, per la
loro è la conferema di un’enor-
me ricchezza acquisita».

Il fiume prosciugato
minaccia i pesci

VIGILI NELL’EX CNR
DI VIA VIGLIANI
� � � E’ stato sgomberato ieri
mattina dai vigili l’edificio della
ex Cnr. Quattro tunisini si erano
accampati all’interno del locale
di via Onorato Vigliani,
probabilmente per sfuggire al
provvedimento di espulsione
che gravava su tre di loro. I
fermati hanno tra i 19 e i 30
anni. E proprio su quell’edificio,
di proprietà del Comune,
hanno dei progetti i membri
della Circoscrizione X, che
vorrebbero usarlo per farne un
reading center, un centro di
lettura per ragazzi. In vista di
Torino capitale mondiale del
libro il prossimo anno, il
presidente della circoscrizione,
Maurizio Trombotto, ha chiesto
all’amministrazione di poter
destinare la struttura ai giovani
e alla narrativa a loro dedicata.

Disagi oggi per chi deve prende-
re il treno. Gli addetti alle
pulizie di Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uil-
trasporti, Salpas Orsa e Ugl
hanno indetto uno sciopero per
il rinnovo del contratto di lavo-
ro, scaduto da oltre un anno.

Ieri a Torino i manifestanti
hanno bloccato per circa
un’ora i binari della stazione di
Porta Nuova, impedendo a otto
convogli, quattro in partenza e
quattro in arrivo, la circolazio-
ne normale.

La protesta torinese è stata
decisa al termine di un’assem-
blea in preparazione dello scio-
pero che da ieri sera alle 22, e
per 24 ore, potrebbe creare
disservizi e disagi ai passegge-
ri. Non si preannunciano altri
blocchi ferroviari, ma con
ogni probabilità i vacanzieri e
chi userà il treno per le gite
del week end troveranno cesti-
ni colmi di rifiuti e sporchi.
Nel corso della giornata, poi,
gli addetti alle pulizie distri-
buiranno un volantino con il

quale spiegheranno le ragioni
dell'agitazione e si scuseran-
no con gli utenti per la man-
canza del servizio. I manife-
stanti, che chiedono la solida-
rietà dei passeggeri, hanno
definito il loro settore, un «far
west, che li costringe a sciope-
rare per tutelare il potere di
acquisto dei salari che negli
ultimi 11 anni sono cresciuti
soltanto di 58 euro».

A preoccupare anche i lavo-
ratori sono le gare al ribasso
per le ditte e l’impatto negati-
vo che queste possono avere a
livello occupazionale. In Ita-
lia sono circa 9 mila le perso-
ne che sono interessate dalla
mobilitazione. I sindacati
chiedono un incremento di
salario di 105 euro a fronte
del totale stallo dell’ultimo
decennio.  [l. d. b.]

AMBIENTE. PISTE CICLABILI, SPAZI ATTREZZATI E GIOCHI

Riapre metà Parco Colonnetti
«polmone verde» a Mirafiori

8,3 milioni
I litri d’acqua che l’agricoltura
consuma ogni anno (la metà
evapora).

80 per cento
di quegli 8,3 milioni di litri finisce
nelle risaie e il 20 per cento nelle
coltivazioni di mais

521 milioni
è il consumo annuo di acqua
dell’industria piemontese

479 milioni
è il consumo annuo dei piemontesi
per uso potabile

1000 litri
è la quantità d’acqua necessaria
per ottenere una tonnellata di mais

13.000 litri
il consumo d’acqua che sta dietro
la produzione di un chilogrammo
di carne

13 docce
l’acqua necessaria per arrivare a un
hamburgher

Un momento della protesta di ieri a Porta Nuova degli addetti alle pulizie

ANALISI. I DATI SUI CONSUMI IN PIEMONTE DENUNCIANO LO SPERPERO DI UNA RISORSA PREZIOSA

«Sprechiamo troppa acqua
Agricoltura da cambiare»
Verdi e radicali: i guai da irrigazione e invasi

� � � Il Po non è un fiume molto
inquinato e soprattutto è
popolato di pesci. Peccato che
proprio la fauna del fiume viva
oggi un momento di
particolare difficoltà. Colpa
della secca, ma soprattutto
delle massicce irrigazioni e dei
recenti interventi sugli argini
degli affluenti.
Paolo Lo Conte, biologo del
Servizio tutela fauna e flora
della Provincia di Torino, da
molti anni studia i pesci che
popolano il Po, ne monitora
quantità e stato di salute. Il suo
è un allarme in piena regola.
Irrigazione e cementificazione
stanno prosciugando i tratti
finali dei torrenti, luoghi
privilegiati dai pesci per
deporre le uova. «Sono le zone
dove anfratti e insenature sono
più frequenti - spiega -. I pesci
vi depongono le uova, di solito
a inizio giugno. Accade poi che
quei tratti vengano prosciugati
del tutto per fornire acqua
all’agricoltura, con il risultato
che le uova non si sviluppano. E
non è tutto: dopo le alluvioni
degli ultimi anni, si è dato il via
a imponenti opere che hanno
rettificato il corso dei torrenti,
eliminando molte di quelle
insenature». La penuria di pesci
è particolarmente grave tra
Villafranca e la diga di La
Loggia, zone in cui la qualità
delle acque è elevata e i pesci
pregiati. Meno allarmanti i dati
su Torino e dintorni, che
registrano ancora grande
abbondanza di fauna, seppur
di minor pregio.

Nei campi e nelle risaie
finisce 16 volte
la quantità ingoiata
dal sistema industriale

La fauna

Una veduta dell’area attrezzata del parco Colonnetti inaugurata ieri

Lo sgombero

LA PROTESTA. OGGI FERMATA DI 24 ORE DEGLI ADDETTI ALLE PULIZIE

Sit-in sui binari, bloccati otto treni
Anticipo di sciopero a Porta Nuova
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